
 
La scandalosa sentenza della Corte Costituzionale: 

frustrata la volontà democratica di 1 milione e 200.000 cittadini 
 

1. Con la bocciatura dei due referendum abrogativi del cosiddetto Porcellum (l'attuale legge 
elettorale profondamente antidemocratica inventata dal leghista Calderoli), quella casta di 15 alti 
magistrati a cui, nella democrazia borghese italiana, è affidato il controllo dell'ammissibilità dei 
referendum ha pronunciato il suo NO, frustrando la volontà democratica di centinaia di migliaia 
di cittadini che si erano fatti promotori dei quesiti referendari per porre fine allo sconcio di quel 
sistema elettorale che il suo stesso autore aveva definito «una porcata».  

 
2. I referendum bocciati non erano certo per quella legge elettorale che noi comunisti avremmo 

appoggiato: il proporzionale puro e senza sbarramenti. Erano per il ritorno al maggioritario ibrido 
chiamato “Mattarellum”, che dal 1993 ha sostituito il proporzionale e favorito il bipolarismo 
borghese. Ma si trattava pur sempre di referendum. Un istituto, che per volontà dei Costituenti che 
operarono negli anni immediatamente successivi alla Resistenza e alla lotta di Liberazione, è l'unico 
che consente alle masse popolari di esprimere direttamente, senza mediazione parlamentare, la 
loro volontà politica.  

Secondo l'art. 75 della Costituzione, non possono essere sottoposte a referendum abrogativo: 
- le leggi tributarie; 
- le leggi di bilancio; 
- le leggi di amnistia e indulto; 
- le leggi di autorizzazione a ratificare trattati internazionali.  

       Punto e basta. Nessun'altra limitazione è indicata. Tutte le altre leggi, secondo il dettato della 
Costituzione, possono essere sottoposte - mediante referendum - al giudizio popolare. 

 
3.  Che cosa, tuttavia, è avvenuto nel lungo periodo storico che ci separa dalla nascita della 

Repubblica? La casta che siede nel Palazzo della Consulta, nel preciso intento di limitare e castrare 
quell'«unico istituto» previsto dalla Costituzione repubblicana, ha stabilito con una serie di sentenze - 
a cominciare dalla n. 16/1978 - che i casi di esclusione del referendum abrogativi indicati dall'art. 75 
non debbono essere considerati tassativi, ma «meramente esemplificativi» e possono quindi riguardare 
anche altre materie, come ad esempio, le leggi elettorali.     

In questo modo, nel corso di vari decenni, i giudici della Corte Costituzionale si sono attribuiti 
un potere di scelta sostanzialmente illimitato e praticamente incontrollabile, e quindi un potere 
di sindacato sulla volontà del popolo più ampio di quello originariamente previsto.  

E' un altro esempio, sul piano istituzionale, di quella continua trasformazione in senso 
reazionario e antidemocratico dello Stato borghese nella nostra epoca storica, che tante volte 
abbiamo denunciato. Questo Stato è sempre più uno strumento di oppressione: la rivoluzione 
proletaria dovrà abolirlo e sostituire ad esso nuove istituzioni, le istituzioni dello Stato socialista, 
espressione della forma più alta di democrazia possibile nella società divisa in classi, quella del 
proletariato.   

 
4. La sentenza emessa dalla Corte ha, inoltre, un significato legato strettamente all'attualità 

politica.  In una situazione, come quella odierna, che - per il violento attacco della borghesia alle 
condizioni di vita e di lavoro del proletariato e delle masse lavoratrici - vede accrescersi ogni giorno di 
più la «tensione sociale» (come dicono i borghesi), cioè vede diventare sempre più estesa e più forte la 
lotta di classe (come diciamo noi comunisti), è bene - hanno pensato i giudici - quieta non movere, 
lasciare le cose come stanno, non creare problemi all'azione (e alle stangate) del governo Monti: 
lasciamolo lavorare, si sono detti, e quindi NIENTE REFERENDUM! 
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